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vi e Menzio sono i primi ad essere coinvolti. Quindi sarà la volta di
Chessa, il quale riferirà che Casorati ha fatto il nome di Paulucci. Sarà
tirato in ballo anche un altro personaggio che vive tra pennelli e spa-
tole, senza fortuna, il goriziano Luigi Spazzapan, chiamato a Torino
nel 1928 da Umberto Cuzzi e Giuseppe Pagano per decorare un padi-
glione dell’allestimento celebrativo del quarto centenario di Emanue-
le Filiberto, e che, vuoi per una incapacità di «buone maniere», vuoi
per un orientamento non fascista, finirà «per farsi togliere insieme, il
lavoro e il passaporto»302. Spazzapan si può presumere venga poi esclu-
so dalla mostra alla Sala Guglielmi non solo per motivi caratteriali. For-
se si registrano pressioni in senso contrario di Casorati, di cui nel cor-
so degli anni Spazzapan diverrà una sorta di contraltare: e ciò, spe-
cialmente dopo la partenza di Venturi (che a Spazzapan guarda con un
certo interesse), non potrà che danneggiarlo. Naturalmente sussistono
ragioni di poetica: la linea di Spazzapan più che «francese» è, semmai,
mitteleuropea; del resto, a lui che a Parigi ha vissuto, una proposta co-
me quella dei Sei – tra Persico e Venturi – forse sembra provinciale303.
Sempre Casorati propone (o impone) Jessie Boswell, un’allieva britan-
nica della sua stessa generazione, che fa la bonne in casa Gualino. In-
fine, sbuca l’abruzzese Galante, forse su sollecitazione di Levi, del cui
studio è frequentatore, o di Paulucci, che nel ’27 lo ha presentato nel
catalogo della mostra Artistes italiens contemporains (Ginevra-Zurigo),
quasi un’anticipazione dell’uscita del gruppo torinese304: onesto arti-
giano, discreto incisore, secondo qualcuno «il solo del gruppo ad ave-
re alle spalle un’esperienza europea e veramente moderna»305. L’altro
giovane inizialmente coinvolto nell’idea del gruppo, Giulio Da Mila-
no, si ritirerà, giudicando perduto lo spirito iniziale dell’impresa, per
lui legata propriamente ad una ricerca di moduli espressivi di deriva-
zione francese306.

All’avventura dei Sei è stata sovente prestata una valenza più gene-
rale, politica, o quanto meno civile: manifestazione di un’alternativa in-
nanzi tutto culturale alle poetiche dominanti in fatto d’arte e, in modo
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